
Voce della Vallesina - 27/08/2023 Pagina : 06

Agosto 26, 2023 1:56 pm (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

Pregare per le badanti. L’Apostolato 
della Preghiera ci ha chiesto di pre-
gare “per quanti svolgono attività di 
cura presso le persone anziane e non 
autosuffi  cienti; affi  nché siano capaci 
di entrare con delicatezza nell’intimi-
tà delle famiglie in cui lavorano e, a 
loro volta, trovino in esse un ambien-
te accogliente e sereno” (Intenzione 
dei Vescovi).
Cala la popolazione, cresce l’età, 
aumentano gli anziani ai quali si 
allunga la vita e cala anche la capa-
cità di alcuni di custodirsi da soli. 
Ecco l’esercito delle badanti. Nel 
complesso in Italia sono oltre 2 mi-
lioni le persone che lavorano come 
colf, badanti o assistenti familiari. 
Secondo i dati Inps rielaborati da 
Domina (associazione nazionale 
famiglie datori di lavoro domesti-
co), nel 2020 i lavoratori domestici 
regolari sono stati oltre 920 mila, 
con un aumento del 7,5% rispetto 
all’anno precedente. Le conoscia-
mo anche noi parroci, quando rag-
giungiamo gli anziani e malati per 
la comunione mensile. Il dialogo 
con loro è sempre lo stesso. Parto-
no lasciando fi gli e marito, guada-
gnano per costruirsi la casa, non 
conoscono la lingua (che pure per 
stare con gli anziani è importante), 
entrano nelle famiglie che hanno 
già le loro storie e le loro dinami-
che. Come si sente una donna che 
per necessità economiche deve la-
sciare la sua famiglia e restare tante 
ore in una condizione di servizio, 
a volte non ben retribuito? Come 
potranno vivere ogni giorno, ma-
gari anche pagate in nero? C’è una 
transizione fi nanziaria tra le no-
stre famiglie e le loro famiglie. Nel  
Corriere della Sera di qualche tem-
po fa è stato pubblicato un servizio 
che racconta uno spaccato di que-
ste signore. In Romania esiste un 
ospedale psichiatrico in cui sono 
ricoverate molte donne che han-
no lavorato come badanti in Italia. 

La pressione psicologica alla quale 
queste donne sono sottoposte, le 
condizioni di lavoro molto duro e 
l’impegno continuo a contatto con 
persone anziane spesso creano veri 
e propri disturbi psichiatrici. La 
ricerca rivela che le donne che tor-
nano sono donne fi nite, consumate 
fi sicamente e psicologicamente e 
che si sentono a disagio nello loro 
stesse famiglie. Ci pensa il cellula-
re a creare ogni giorno il contatto. 
Ma che volete? Non è la stessa cosa 
della presenza. Il prendersi cura  
dei nostri cari è un dono. E per noi 
è una sostituzione importante per 
superare la solitudine e la depres-
sione della condizione di anzianità. 
C’è poi il fatto che entrano in case 
altrui, in contesti diversi e a volte 
diffi  cili, in tensioni palesi o meno 
tra i familiari, magari proprio a 
causa della gestione dei bisogni di-
versi. Ricordo una badante che sta-
va con una donna anziana novan-
tenne, che non riusciva a dormire e 
che era sempre vigile tutta la notte. 
Era credente e religiosa, ma senza 
la chiesa si sentiva persa nella sua 
fede. Mi chiedeva una benedizione 
più forte che facesse eff etto per la 
notte.
Papa Francesco in un recente di-
scorso ha ringraziato apertamente 
le badanti provenienti dall’Ucraina 
defi nendole apostole di carità e di 
fede. La loro è una presenza pre-
murosa e non invadente che ha le 
caratteristiche del calore evangeli-
co e della carità. Riconosceva che 
il loro lavoro è poco appagante e 
a volte faticoso. Lui prospettava 
per loro come una missione, oltre 
il mestiere. In fondo è un vero e 
proprio ministero della cura e della 
consolazione. Perché non farne un 
vero e proprio riconoscimento, an-
che se ortodosse e quindi con una 
bella occasione di ecumenismo?
dMariano 

marianopiccotti@gmail.com
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Non poche questioni hanno 
accompagnato questo agosto. 
La crisi climatica sempre più 
evidente; gli immigrati, che 
aumentano ogni giorno e an-
cora sballottati nei porti più 
lontani, con i quasi duemila 
morti in mare dall’inizio di 
quest’anno; la guerra insen-
sata che non ci decidiamo a 
fermare; i soliti giochini del-
la politica; i giovani e le loro 
manifestazioni...

Ma oggi ripartiamo da una 
sentenza della Corte co-
stituzionale di fi ne luglio 
(161/2023). Questo è il caso. 
Anna chiede che le venga im-
piantato un embrione crio-
conservato, formato qualche 
tempo prima con il marito. 
Mario si oppone: ora sono 
separati, e non intende diven-
tare padre di un bambino con 
la sua ex. La Consulta, chia-
mata in causa dal Tribunale di 
Roma cui Mario si era rivol-
to, dichiara legittimo quanto 
previsto dalla L. 40/04 Norme 
in materia di procreazione me-
dicalmente assistita (PMA): 
«La volontà può essere revo-
cata da ciascuno dei soggetti 
[cioè dai due genitori] fi no al 
momento della fecondazio-
ne dell’ovulo» (Art. 6,3). Ciò 
signifi ca che una volta con-
cepito un fi glio, anche se in 
provetta, l’uomo non può più 
tirarsi indietro. (La donna, in-
vece, può decidere anche di 
non farsi più impiantare l’em-
brione: è un trattamento sani-
tario, quindi non può essere 
obbligata).
Due ragioni di fondo por-
ta la Consulta a sostegno di 
questa decisione: la disparità 
nel coinvolgimento fi sico ed 
emotivo tra la donna e l’uomo 
nel processo di fecondazione 
assistita, e la dignità dell’em-
brione.
La donna, dichiara, compie 
«un importante investimen-
to fi sico ed emotivo in fun-
zione della genitorialità che 
coinvolge rischi, aspettative e 
soff erenze. Essa è coinvolta in 

via immediata con il proprio 
corpo, in forma incommen-
surabilmente più rilevante 
rispetto a quanto accade per 
l’uomo. [...] Corpo e mente 
della donna sono inscindibil-
mente interessati nel proces-
so di creazione dell’embrione 
che culmina nella concreta 
speranza di generare un fi -
glio». E aggiunge: «Comple-
mentari a queste considera-
zioni sono quelle inerenti alla 
dignità dell’embrione. Questa 
Corte, in linea con la giuri-
sprudenza sovranazionale e 
convenzionale, ha precisa-
to che l’embrione ha in sé il 
principio della vita. Vita da in-
tendersi quale vita umana, in 
quanto la fecondazione è tale 
da dare avvio al processo di 
sviluppo di un essere umano».
E conclude: «Ove, dunque, si 
considerino la tutela della sa-
lute fi sica e psichica della ma-
dre, e anche la dignità dell’em-
brione crioconservato, che 
potrebbe attecchire nell’utero 
materno, risulta non irragio-
nevole la compressione, in 
ordine alla prospettiva di una 
paternità, della libertà di au-
todeterminazione dell’uomo». 
Per lui, dunque, il consenso 
espresso al momento del trat-
tamento non è più revocabile. 
Nemmeno se è passato del 
tempo. Nemmeno se la cop-
pia non è più tale.

Se nulla è da eccepire sul pia-
no di diritto, due rifl essioni, 
in particolare, possiamo fare 
nel merito di questa disposi-
zione.
La prima fa riferimento 
all’embrione. Trovo impor-
tante, sul piano bioetico, che 
gli venga riconosciuta una di-
gnità particolare, consideran-
do che esso ha in sé il principio 
della vita. E di vita umana. Sul 
piano biologico un embrione 
possiede già tutte le potenzia-
lità per diventare, una volta 
posto nel suo ambiente na-
turale, un bambino. Quindi 
una persona. Dall’utero della 
mamma, infatti, esso riceve 
solo il nutrimento di cui ha 

bisogno per crescere e svilup-
parsi.
È questione aperta se l’em-
brione possa o debba essere 
considerato persona. Sul pia-
no giuridico al momento per 
la nostra legislazione non lo 
è. Sul piano bioetico il con-
fronto è aperto. Importante, 
mi pare, che gli venga ricono-
sciuta la dignità di avere in sé 
il principio di vita umana.

L’altra considerazione è lega-
ta al signifi cato che per i due 
adulti ha il processo di PMA. 
Al momento della feconda-
zione dell’ovulo, quindi alla 
nascita dell’embrione, Anna 
e Mario erano dentro un pro-
getto di famiglia, e mettere al 
mondo un bambino, insieme, 
aveva signifi cato all’interno 
di questo. Ora il loro disegno 
è naufragato, sono separati, e 
con esso necessariamente an-
che il progetto di genitorialità 
condivisa.
E di fronte alla domanda che 
senso ha, oggi, far nascere que-
sto bambino, dobbiamo consi-
derare che ci sono tre soggetti 
in campo. Ciascuno con la 
propria richiesta e con le pro-
prie ragioni.
L’embrione, che chiede il ri-
spetto per il principio di vita, 
umana, che in se stesso con-
tiene. Maria, che in questa 
richiesta di impiantare l’o-
vulo fecondato vede il com-
pletamento naturale di un 
processo lungo e faticoso che 
l’ha vista molto coinvolta, sul 
piano sia fi sico sia psicologi-
co. Mario, che ora sembra di-
menticare che nel momento 
in cui fa fecondare un ovulo 
con il suo seme si assume la 
responsabilità come padre, di 
fronte ad un potenziale fi glio. 
Questo, anche se il progetto 
di famiglia con la sua com-
pagna dovesse svanire. Come 
succede, purtroppo, in tante 
famiglie che si separano.
Per chiunque, mettersi nella 
condizione in cui può nascere 
un bambino signifi ca anche 
assumersi la responsabilità di 
diventare genitore.

di Federico Cardinali
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Diventare genitore...
SE L’OVULO È FECONDATO L’UOMO NON PUÒ PIÙ TIRARSI INDIETRO

La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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La mente e l’anima
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vendita viene 
devoluto tutto in 
benefi cenza
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Una giornata a La Verna
L’unità parrocchiale di Santa Maria Nuova e 
Collina propone un pellegrinaggio al santuario 
francescano de La Verna nella giornata di sa-
bato 9 settembre. Al mattino alle 10 la visita 
al santuario con la guida di uno dei frati della 
comunità e nel pomeriggio dialogo con un fra-
te del santuario per riscoprire la spiritualità 
dell’ordine francescano. Iscrizioni entro dome-
nica 27 agosto. Per informazioni si può chiama-
re Isabella al numero 348 6604785


